VARIAZIONE 


Injìne  dell'Atto  secondo  in  vece  del  Duetto 
a  pag,  47  si  canterà  il  seguente. 

Sest.Se  spirar  ti  senti  in  volto 

Lieve  fiato ,  che  s'aggiri , 

Di',  che  son  mesti  sospiri 

Di  chi  muore ,  oh  Dio  !  per  te. 
Vii.  Ah  nel  tuo  fatai  periglio 

Tremar  sento  il  cor  nel  petto  : 

E  quest'alma  di  consiglio 

Più  capace ,  oh  Dio  !  non  è. 
a  2  Questo ,  o  Numi  !  è  il  fier  momento , 

Che  il  destin  di  te  mi  priva , 

Dal  più  barbaro  tormento 

Ah  gelar  mi  sento  il  cor! 

Sest.  Per  te  sola  

Vit.  Oh  ciel ,  che  dici  l 

Sest.  A  morir  

Vit.  Nè  taci  ancor? 
a  2  Ne  rimorsi  miei  crudeli , 

Io  mi  perdo  e  mi  confondo  ; 

Ah  dell'anime  infedeli 

Non  è  mai  tranquillo  il  Cor  ! 
Parto  :  addio  :  ti  lascio  ,  oh  Cieli  ! 

Quale  affanno  !  qual  dolor  I  partono 


LUCIO 
PAPIRIO 

DRAMMA   PER  MUSICA 

NEL  REGIO  TEATRO  DI  TORINO, 

Nel  Carnovale  del 

ALLA  PRESENZA 

DI  S.  S.  R.  Mx 


IN   TORINO  MDCCLIIL 

Appreflb  Fietro  Giufeppe  Zappata ,  e  Figliuolo 
Stampatori ,  e  Libraj. 


argomento: 


rVNTO  il  Dittarne  Lucio  Fa- 
pirio  Curfore  ad  Imìmnio  in  faccia 
al  Campo  de'  nemici  Sanniti ,  gli 
fu  ordinato  dagli  Arufpici  ,  che 
prima  di  venire  ad  un  fatto  à'  arme  fi  portaflè^ 
in  Roma  a  rinnovare  gli  Aufpizj  y  ed  a  placare 
gli  Dei .  Ta/nto  egli  fece ,  e  lafciò  la  cura  dell' 
Efercito  a  Quinto  Fabio  Umiliano  fuo  Maejlro 
de  Cavalieri  con  ordine  di  non  dovere  intanto  com- 
lattere  contro  i  Sanniti.  Dalla  difuhbidienza  di 
Quinto  y  che  prefa  la  congiuntura  attaccò  ^  e  vinfe 
i  nemici,  nacque  lo  fdegno  del  Dittatore,  il  quale 
a  gran  pajji  ritornato  al  Campo  lo  condannò  ad 
effere  decapitato  .  Quinto  fi  rifugiò  tra  le  Romane 
*^  Legioni  da  lui  concitate  a  tumulto ,  e  poi  di  notte 
fuggì  a  Roma,  dove  Marco  Fabio  fuo  padre  apm 
pellò  prima  al  Senato ,  e  dipoi  al  Popolo .  NiuncL^ 
cofa  potè  mai  indurre  Lucio  Fapirio  a  perdonare^ 


S  colpevole,  fe  non  le  preghiere,  che  gliene  fecero 
i  Tribuni  della  Flebe  in  nome  del  Popolo  Romano, 
Quejle  ed  altre  circoftanze  del  fatto  mggonji  nel 
Lib.  8.  della  L  Deca  di  Livio,  da  cui  pur  fi 
raccoglie ,  che  a  L.  Cominio ,  uno  de'  Capitani  della 
Cavalleria  Romana  foni  di  sbaragliare  i  Sanniti 
col  levare  d  Cavalli  i  morfi ,  e  le  briglie ,  e  fpin^ 
gergli  a  tutto  corfo  contro  di  loro.  Ver  ferbare^ 
r  unità  del  luogo ,  e  del  tempo  fi  è  fatto  accoftare 
a  Roma  Fabio  con  pane  dell*  Efercito  dopo  la 
mtoria  otunuta. 


PERSONAGG  U 

LUCIO  PAPIRIO  Dittatore  Padre  di 

Signor  Gafp&re  Francefconi . 

PAPIRIA  Figlia  di  Lucio ,  Moglie  di 
Signora  'Prudenza  Sanni  Grandi. 

QUINTO  FABIO  Maeftro  de'  Cavalieri  Ma- 
rito di  Papiria ,  e  Figlio  di 
Signor  Dommico  Luini , 

M.  FABIO  Uomo  Confolare  Padre  diQuinto,e  di 

Signora  Or  fola  Strambi. 

RUTILIA  Figlia  di  M.  Fabio  Amante  di 
Signora  Rofa  Tagliarini, 

COMINIO  Tribuno  Militare  Araaflte  di  Rutila 

Signor  Fietro  Serh elioni . 

SERVILIO  Tribuno  della  Plebe  Amanfe  di 
Rutilia 

Signora  Agata  Ferretti  p 


INVENTORE  DEGL'ABITI. 
Il  Signor  FraQcefco  Mainini  ^ 

^  «  BA%» 


BALLI. 
PRIMO. 

Di  Romani,  e  Sabini. 

SECONDO, 
Delle  tre  Dee. 

TERZO. 

Di  diverfi  Caratteri. 

COMPOSITORE  DF MEDESIMI. 

//  Signor  Le  Qomte . 

COMPOSITORI  DELL'  ARIE  DE* 
MEDESIMI . 

Signor  Amedeo  Rafetti  )  Mufici  Suonatori 

(      della  Real 
Signor  Rocce  Gioannetti  )       Capella , 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


ATTO  PRIMO, 
Piazza  nel  Campidoglio  circondata  da  varj  Tem- 

pj  ,  e  da  una  parte  la  facciata  maggiore  del 

Tempio  di  Giove  Capitolino  con  gradinate  , 

che  ne  fcendono. 
Veduta  da  una  parte  dell' Amfiteatro  Caftrenfe, 

dall'altra  delle  mura  di  Roma  con  Porta.* 

chiufa ,  che  poi  fi  apre  .  Ponte  fui  Tevere  > 

e  Campagna  in  lontano.  ' 

ATTO  SECONDO. 
Logge  terrene  corri fpondenti  dall'una  partCL* 

alla  Càfa  de*Fabj  ,  e  dair  altra  a  quella  de' 

Papirj . 

Gran  Padiglione  di  Lucio  Papìrio  con  Tavoli- 
no ;  s'  alzano  al  cenno  del  medefimo  le  due^ 
grandi  Cortine  del  fondo  ,  e  vedefi  ì\  Campo 
Marzio  fparfo  di  fabbriche  della  Citià ,  e  di 
Padiglioni  tutto  ingombrato  da  numerofo». 
Schiere  di  Soldati,  e  Popolo. 

ATTO  TERZO, 

Foro  Romano  con  luogo  elevato  per  li  Tri- 
buni ,  e  Magiftrati  da  una  parte  ^  dall'  altra^ 
il  Roftro. 

Camera  terrena  corrifpondente  a' Giardini. 

Atrio  fpaziofo  corrifpondente  a  magnifica  Sca- 
la ,  che  porta  fuperiormente  alla  Curia  Ro- 
mana . 

INVENTORI,  E  PITTORI 
DELLE  MEDESIME. 
Li  Sismi  Fratelli  Galliani  ficmontcfi. 


Ittiprimatur  Vie.  Gen.  S.  Offidi. 

V.  Triveri  A.  L.  P. 

Se  nepevmette  ta  Stampa* 
Morozzo  per  la  Gran  CanGelIarla. 


ATTO  PRIMO. 


Piazza  nel  Campidoglio  ornata  da  varj  Tempj, 
e  da  una  parte  la  facciata  del  Tempio 
di  Giove  Capitolino  con  gradinate, 
.  ,  che  oe  fcendono  . 


L.  Tapino  y  M.  Fabio,  Tapina  ^  Rutilia, 
Litton y  c  Topolo  Romano. 


Il  noftro  Marte 
Combatterà . 
Giove  è  placato; 
E  debellato 
Il  Sannio  a  Roma 
S' inchinerà . 
X-  P.  Torno  al  Campo ,  o  Romani  . 
E  con  gli  Dii  placati  io  colà  porto 
La  vittoria,  e  1  trionfo  . 
M,  F.  A'  paffi  tuoi 

Per  si  grand'  opra ,  o  Dittatore  cccelfo  ^ 
E  pìetade ,  e  valor  guida  faranno  . 
Al  raccolto  Senato 

De'facri  Augurj  io  recherò  gli  eventi. 
Tu  airEfercito  riedi. 
Frive  del  maggior  Duce  armate  Schiere 


SCENA  L 


A 


O 


ft  ATTO 

O  non  han  freno ,  o  non  han  core  ;  e  puote 
Nafcer  da  indugio  irreparabil  danno . 
L.  P.  In  fue  trincee  ben  chiufo  il  noftro  Campo 
Noti  teme  impeti  odili  ;  e  provocargli 
Quinto  non  oferà,  ch&  le  mie  veci 
Colà  foftien. 
JW.  F.  Manca  ardir  forfè  al  Figlio  ? 
L.  P,  No,ma  troppo  ei  rifpetta  un  mio  comando,, 

Che  a  lui  vieta  pugnar  fin  eh'  io  ritorni . 
M.  F.  Lucio ,  la  tua  dimora  , 

Che  '1  tiene  in  ozio  neghìttofo ,  e  lento 
Sarà  intanto  fua  legge ,  e  fuo  tormento . 
Ah  f  è  noto ,  qual  fervida  brama 
Serba  in  core  di  gloria  ,  e  d'  onore  ? 
Se  la  tromba  nel  Campo  lo  chiama. 
Chi  frenare  queir  alma  potrà  ? 
E'  la  gloria  un  indomito  affetto  , 
Che  rifpetto  ^  che  legge  non  ha . 

Ah  ec.  pane. 

SCENA  IL 

L.  Tapirio Tapina ,  e  RutUia .  . 
"Pap.  T>Adre. 
Rut.  JC  Signor  . 
Vap,  Col  core 

Di  Figlia  >  e  di  Moglie 

Sofpiro  alle  noftr'  armi 

Fortunato  dettino  , 
Rut.  E  voti  io  formo 

Cittadina  per  Roma, 

E 


PRIMO.  i 

E  per  Quinto,  Germana , ardenti ,  epuri. 
X.  i^.  E  più  iliuftre  ,  e  più  degno  a  te  ben  tofto 

Torcerà  il  dolce  Spofo  :  a  Papirìa* 

E  a  te ,  febben  mei  taci ,  a  Rutilia* 

Tornerà  il  caro  amante. 
Kut,  Cominio  di  queft'  alma  idolo ,  e  nume . 
L.  P.  Qui  1  Tribuno  Servilio  ! 
Pap.  Arde  anch'  egli ,  o  Rutilia ,  al  tuo  bel  lume. 

SCENA    II  L 

Servilio  ,  e  ì  fuddetti . 
Str.  T^Al  Campo,  che  ad  Imbrinio. 
jlJ  Signor ,  lafciafti ,  or  ora 
Giunto  è  Cominio  . 
i.  P.  11  militar  Tribuno  ? 
Rut.  Papiria  • 
Pap.  Amica  . 

Sev,  Egli  di  Quinto  un  foglio 

Reca  al  Senato . 
£.  P.  Quinto 

Scrive  al  Senato,  e  al  Dittator  non  ferivo? 
Tap.  A  te  qui  del  Senato  • 

Regola,  e  mente  allora  fcriffe  

X.P.  Eh  Figlia, 

Errò  :  ma  incauto  errò .  Donifi  agli  anni 

Trafcorfo  giovenil.  Che  reca  il  meffo? 
Ser,  Se  liete ,  o  infaufte    ....  Intorno 

Qual  fuonaEco  giuliva? 

(  Viva  Fabio,  viva,  viva .)  didentró. 
X.P.  Viva  Fabio?  Alla  Curia  il  paffo affretto 
A  a  Non 


4  ATTO 

Non  permettete,  o  Dei, eh*  iofia  codretto 
Sopra  il  Genero  ardito 
Gii  efempj  a  rinnovar  di  Giunio ,  e  Tito . 
Se  cauto  non  lo  refe 
Del  Dittator  l'impero, 
Non  fperi  quell'altero 
Di  ritrovar  pietà. 
Vendicator  fevero 
Dell' onor  mio  farò, 
E  fol  rammenterò 
L' ofFefa  Dignità . 

Se  ec.  parte. 
Tap.  Deh  lo  fegua  Servilio,  e  a  noi  ritorni. 
Ser.  Il  potervi  ubbidir  m' è  gloria ,  e  onore. 

pané^. 

SCENA  IV. 

Tapina  ,  e  Kutilia , 
Tap.  T>  Utilia  .ah  ! 
Rut.  XV  Che  t'affligge? 
Pap.  Parte  il  Padre  fdegnato , 

Nè  so  perchè .  V  alma  è  in  tumulto  ,  e  in  pena,. 

E  la  cagion  m'  è  ignora . 

Orridi  fpettri ,  fanguinofi  ,  infaufti  • 

Sognai  :  ma  defta  ancora 

Par  mi  avergli  prefenti .  Oh  Dei  !  che  ha  * 
Rut,  Quando  l' idol ,  che  s'  ama , 

E'  lontano  da  noi , 

Tutto  ne  fa  timor,  tutto  ne  fpiace  • 

Se  II  tuo  Fabio  qui  folfe .  . .  • . 

Fap. 


PRIMO.  5 

Tap.  Se  il  mio  Fabio  qui  foffe,  avrei  piJipacc# 


SCENA  V. 

Cominio  feguitodal  Topolo  ,  e  le  fuddette . 
C<?w.  e    Pc/^.T  riva  Fabio  ,  viva,  viva. 
Kut,  V    Del  giubbilo  comun  V  ultime 

Noi  faremo,  o  Cominio?  (a  parte 

Qom,  Vinti  fono  i  Sanniti ,  e  Fabio  ha  vinto , 
E  pria  che  manchi  il  giorno , 
Abbraccerai  cinto  di  lauro  il  crine 
Tu  il  Fratel  ,  tu  lo  Spofo . 
Tap,  Oggi  in  Roma,  in  trionfo 

Rivedrò  Fabio?  E  farà  vero?  Oh  giojai 
B.ut,  Or  va  :  credi  a'  tuoi  fpettri . 
Eran  que' ,  che  fognafli , 
L'ombre  infelici  de' nemici  eftlnti. 
Vap.  Qual  fu  la  pugna?  la  vittoria?  Il  core 
Più  gode  allor,  che  più  conofce  il  bene. 
Com.  Mentre  Lucio  a  placar  venne  gli  Dei , 
Quinto  a  regger  le  fchiere 
Himafe.  Avea  divieto, 
Nè  ardfa  p'ognar  .  Fiero  il  nemieo  intanto 
Ci  provoca ,  e'  infulta  : 
Ordin  non  ha  ,  non  legge . 
Lontano  il  Dittator ,  crede  il  fuperbo , 
Che  più  nel  nollro  Campo 
Non  (ìen  Romani ,  o  fien  rimafti  i  vili . 
Fabio  lo  vede,  e  il  foffre. 
Ov'  è  1  tuo  cor  ?  Sei  tu  Romano  ?  Il  fangue 
pai  tu  de'Fabj?  Io  sii  rampogno , e  fgrìdo* 
A  3  Dei 


4  ATTO 

Del  Dittator  la  legge 

Non  ti  vieta  il  pugnar ,  quando  !a  pugna 

Sia  un  ficuro  trionfo. 
¥ap.  Generofo  configlio  ! 
Cv^'  Scoflb  a'  miei  detti  ordina ,  accende ,  e  move 

Le  fchiere  :  efce  dal  Campo  :  affale ,  ed  urta 

Improvvifo  i  Sanniti, 

Sorprefi,  sbigottiti 

Piegano  al  primo  incontro  . 

Neceffità  poi  gli  fa  forti .  Io  Duce 

De' Cavalli  gli  fpingo 

Nel  folto ,  e  aprir  noi  poffo . 

Prendo  novo  configlio; 

Fo ,  eh'  a'  deftrieri  il  morfo 

Sia  tratto  .  A  fciolto  corfo 

Entrano  nella  raifchia  ;  e  nulla  al  loro 

Impeto  più  rcfifte  * 

Venti  mila  nemici 

Mordon  l'arena.  Gli  altri 

Van  prigioni ,  o  difperfi .  Un  folo  giorno 

Della  guerra  ha  decifo  ;  e  alla  vittoria 

Nulla  manca  di  grande, 

Campo ,  fpogUe,  trofei,  conquifte, e  gloria. 
^ap,  O  caro  Spofo  !  Ei  riede 

Qual  dovea ,  qual  1*  attefi  .  (  pregio. 

Rut.  Nè  a  te ,  prode  Guerrier  ,  manca  il  fucH 
Tap.  Ma  il  Padre  che  dirà?  Che  il  Dittatore? 
Com.  A  lui  può  non  piacer  T  utile  colpa. 

Se  pur  v'  è  colpa  in  opra , 

Che  approvaro  gli  Dei  con  lieto  evento? 
Tap,  Noi  so  .  So  che  1  mio  cor  non  ècoateQto« 
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Fra  le  tempefte  ancora 
Del  mar  turbato ,  e  nero 
Non  teme  quel  Nocchiero 
Il  porto  ritrovar . 

Sorger  vedrà  talora 
Nell'orrido  cammino 
Smarrito  Pellegrino 
Un  aftro  a  fcintillar. 

Fra  ec.  farte. 

S  C  E  N  A   V  L 

Cominio ,  e  Kutilia . 
Cm.  l^Ella  Cafa  de^Fabj 

JlN  Per  altra  via  non  s'  entra , 

Che  d*  illuftre  virtù  ,  di  nobil  merto . 
Rut,  Ben  mi  fovvien  :  Così  Rutilia  diffe 

A  Cominio  guerriero. 
Com,  E  le  tue  leggi 

Nel  fuo  core  fcolpì  Cominio  amante. 
Kut.  Se  Fabio  trionfò,  lion  poca  parte 

N'  ebbe  il  configlio  tuo,  n'ebbe  il  tuo  braccio, 
Com.  Qualunque  fiafi,  a  te  s'afcriva  il  pregi© 

Deir  opre  mie .  Tu  impulfo , 

Tu  mi  defti  valor .  Sei  la  mia  gloria  > 

.  Non  ^meo  che  Tamor  mio  . 
Kut.  Va:  fegui,  o  Duce, 

Il  ben  fegnato  calle. 

Vuole  il  Padre  ,  eh'  io  fia 

Conquida  del  più  degno. 

Non  del  più  amante  .  A  me  ubbidir  conviene: 

Stà  in  tua  virtù  dei  noftro  amor  U  forte  ^ 
A  5  E 
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E  fé  è  ver,  che  ben  m'ami,  ♦ 
Sii  più  ch'altri  Romano,  opra  da  forte, 
Com.  Cara,  li  cenni  tuoi 

Fedele  efeguirò  : 
Tutto  farò:  ma  poi 
Non  ti  fcordar  di  me . 
Dolci  faran  le  pene, 
Ch'  io  fopportar  dovrò , 
Se  r  adorato  Bene 
Mi  ferba  la  fua  fè. 

Cara  ec.  fané. 

SCENA  VII. 

Servino  ,  e  Rutilia  • 
Str.  TNfelicì  trionfi  ! 

i  Mifero  Fabio! 
Ruc.  Onde  il  tuo  duol? 
Ser.  Dall'ira 

Del  Dittator.  Vede  il  divieto  infranto^ 

E  1  trafgreffor  minaccia . 
Rut.  Lo  falverà  la  fua  vittoria. 
Ser.  Spinto 

Dal  furor  già  fe  ne  va  Lucio  al  campo, 

E  al  Vincitor  d'ampleffi  in  vece,  epremj, 

Reca  verghe,  e  raannaja. 
RuL  No,  le  tede  de'  Fabj 

Riferbate  non  fono  a  fcure  infame. 
Séy,  Io  ne  tremo  per  lui  :  l' amor ,  ch'ho  in  petto, 

D'  ogni  fortuna  tua  mi  chiama  a  parte  . 
Rut  Tribuno  della  Plebe,  . 

Nè 


PRIMO.  f 
Nè  cotefta  pietà  chiedo  al  lUO  QQt^, 
Nè  cotefto  tuo  amor. 
Ser.  Così  non  parlerebbe 
Il  tuo  fatto ,  o  Rutilia  , 
A  militar  Tributi, 
Rut.  Che? 
Ser,  Non  han  tutti 

L'  onor  d'  effer  Cominj  ^  e  d'efler  Fabj . 
Rut,  A'  Fabj ,  ed  a'  Cominj  empie  le  ven^ 
Sangue  patrizio  ;  e  fofFerir  non  deggio. 
Che  d'  amor  mi  favelli 
Un  popolar  Tribuno ,  un  uom  pkbeg  • 
Ser.  Uom  plebeo  :  ma  che  vanta 
Tra  le  fumofe  immagini  degli  Avi 
E  Confoli,  €  Pretori.  E  quel,  che  regge 
Popolar  Tribunato 
E'  tal,  che  lo  rilpetra 
Più  di  Rutilia  affai  Roma,  e'I  Senato, 
Rur.  E  ben  ,  poiché  cotanto 

Del  Tribunato  tuo  ti  gonfj ,  e  onori , 
Cerca,  ma  fuor  de' Fabj, 
JPiìi  degno  oggetto  a' tuoi  fuperbi  amori. 
Non  vedi ,  audace , 
Che  orror  mi  fai  ? 
Che  affetto  in  vano 
Sperando  vai? 
JLafciami  in  pace , 
E  più  d'  amore 
Non  mi  parlar. 
Sol  nato  a  ferperc 
Sai  baffo  fuc?lo 

Tropp' 
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Tropp'alto  il  volò 
Quel  tuo  cor  vano 
Tenta  fpiegar. 

Non  ce.  fme. 

SCENA  Vili. 

Servino . 

SOn  di  femmina  ingiurie 
Saffi  air  aria  fcagliati  : 
Fan  fibilo ,  non  colpo  . 
Ma  che?  Vedrà  V  altera. 
Che  fa  ho  cor  per  amarla; 
Non  mi  manca  virtù  per  meritarla. 
S' inganna  chi  crede  , 
Che  in  quegli  non  fermi> 
Virtù  la  fua  fede. 
Che  in  nobile  cuna. 
Che  in  alta  fortuna 
Nodrito  non  fu . 
E'  vero  in  quel  core 
ÌJ  orgoglio  è  minore . 
Ma  forge  più  pura. 
Più  bella  rifpkìide 
Che  fafto  non  cura, 
La  vera  virtù . 

S'inganna  ec. 


SCE- 


PRIMO- 


SCENA  IX. 

Veduta  da  una  parte  dell'  Amfiteatro  Caftrenfe, 
dall'altra  delle  mura  di  Roma  con  Porta 
focchiula ,  che  poi  fi  apre .  Ponte  fui 
Tevere ,  e  Campagna  in  lontano. 

Quiffto  Fabio  feguito  dati*  Efercito  [opra  un 
gran  Carro  trionfale  tirato   con  Schiavi 
Samiti  fi  viene  avanzando  [opra  il  Ponte 
al  fuono  di  militare  Jinfonfa , 
^F.y^Uella  è  Roma  ,  o  Guerrieri , 

ly^Meta  de' noftri  voti.  Ivi  per  noi 
^^S' agita  nel  Senato 
La  ragion  del  trionfo .  Il  porvi  piede 
Pria  d'  udirne  il  voler  parrebbe  orgoglio 
E  vincitor  modello  ottien  più  lode  • 

SCENA  X 

Detto  ,  e  Tapivla  ,  che  aperta  la  Porta  dell^ 
Città ,  e  calato  il  Pome  ri  ejce  feguita 
dal  Popolo ,  che  tiene  in  mano  rami, 
e  ghirlande  $  alloro  . 
Pàp.  /^Uinto . 
J^F.W  Spofa. 
a  a.  Mio  bene . 

Pap,  Roma  tutta  efce  incontro 

Al  fuo  Duce  ^  al  mio  Spofo ,  lo  potea  fola 
Contener  la  mia  glojà? 


11  ATTO 

Qj_F.  Non  vaghezza  d'  applaufo,  e  di  trionfo 

Affrettò  il  into  ritorno, 

Ma  desio  d'  abbracciarci ,  Anima  mia . 
Pap.  Quanto  per  te  fofFerfì  ! 
^  F.  O  per  entrambi  ben  folFertè  penel 
Pap.  -Quinto  . 
^F.  Spofa. 
fi  2.  Mio  bene  • 

-SCENA  XI. 

"  Detti  y  e  Cominio . 
Cm.  /^On  pronta  fuga  ,  amico  , 

Salvati . 
^F.  Da  qual  rifchio? 
Com.  Da  quel,  che  ti  minaccia  i!  Dittatore. 
Vap,  lì  Padre? 
QJF,  E  qual  mia  colpa 

L'irrita? 
Com,  Il  tuo  trionfo . 
Pap.  Ah  che  mei  difTe  il  core  ! 
Com,  Fuggi  :  a  momenti 

Qui  lo  vedrai. 
QJE,  Chi  è  reo  paventi,  e  fugga. 
Com,  Contra  invidia ,  e  poter  che  può  innocenza? 
Pap.  Oh  Dio  !  Già  fento  il  fier  comando,  e  veggo 

Fafci,  fcuri,  e  Littori  Ah  !  fuggi,  oSpofo, 

Fuggi ,  fe  m'  ami .  (no. 
^F.  Ogni  altro  rimedio ,  che  la  fuga  a  cor  Roma*- 
Pap.  Qui  ficura  hai  la  morte. 
Com.  E  morte  infame. 

2,F. 
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<^F.  Morte  infame  ad  un  Fabio  ?  Ei  de'  Littori 

Saprà  illuftrarla  fin  Torto  la  fcure  . 
Tap.  Spofo ,  e  m'  ami  così  ? 
Q^F,  T'  amo  ,  Fapiria , 

Anche  più  di  me  fteiro . 

Ma  fe  ti  duol  mia  morte , 

Prega  il  Padre  crudel ,  che  non  fia  ingiufto  j 

Non  lo  Spofo  fedel ,  che  non  fia  forte . 
Com,  No .  Non  morrai  :  Teco  pugnammo ,  e  teco 

Siam  colpevoli  tutti . 

Qui  fermo  al  Dittator  moftra  11  fuo  torto  : 
E  fe  in  lui  più  del  giudo 
Puote  fdegno  ,  e  livor ,  que'  feudi ,  ed  afte 
Saran  la  tua  difefa . 
^F.  O  Cominio  fedel!  Torto,  Guerrieri, 
De'ttofei  riportati 

Parte  a  voi  fe  ne  dia ,  parte  alle  fiamme  . 
Sciolti  vadan  gli  Schiavi:  e  non  ci  ufurpi  . 
Invidia  altrui  deMe  naftr'  opre  il  frutto  . 
Com,  Facciafi  .  ritivaji  fra  Soldati  in  lon- 

tananza y  quali  fi  dividono  le  fpogfie^  , 
tolgono  le  catene  alli  Schiavi ,  che  fcioki 
fi  ritirano, 
Tap,  Oh  qual  preveggo  angofcia ,  e  lutto  ! 

S  C  E  N  A   X  I  L 

Lucio  Fapirio  co'  Littori  ufcendo  dalla  Città , 
Fabio,  Papi  ria ,  e  poi  (dominio. 
L^.r^Vì  la  Sella  curule  .       HJm  de'Lit- 
\^       tori  porta  la  Sella  Curule ,  e  ìclm 

pone  nel  mezzo. 
Padre,  e  Signor.,...,  L.f. 


14  A  t  T  O 

Ì.P,  Nel  Campo 

Papirià  ancor? 
Pap.  Se  amore. 

Se  lagrime  di  Piglia  in  cor  di  Padre  ..... 
X*P.  Ove  il  Giudice' fiede. 

Il  Padre  non  afcolta . 

Parti  :  e  Quinto  à  me  venga .  Siede. 

Tap,  Deh  !  

L.  P.  Refiftenza  irrita . 

Tap.  Oh  Dei  !  Fabio ,  mia  vita . 

1$*^  ntfra  in  difparte  in  atto  di  piangeve* 
L.  P*  Fabio  >  a  quanto  fol  chiedo 

Rifpofidi ,  e  nulla  piìf . 
Nuir  altro  il  labbro 

Produrrà  in/ fua  difefa. 
i.P.  Del  Dittator  fommo  è  T  impeto  t 

E'  fommo  . 
£»  P.  Confoli  )  e  quanti  ha  Roma 

Militari ,  ed  Urbani  Magiftrati 

Ubbidifcono  a  lui? 
^F.  Senato,  e  Plebe 

Quefta  a  lui  diero  alta  poflanza. 
£.P*  Al  folo 

Maftro  de*  Cavalieri 

Lecito  fià  difubbidirla  impune  ? 
2^F.  No ,  ma  quando . .  - . .  . 
L.P.  Non  farti 

Reo  di  nuovo  delitto  . 

Dimando  :  a  che  d' Imbrinio 
•  Partii  dal  Campo? 
Q^.  A  confultar  gli  Aufpicj  • 


P   R   I    M   O.  %s 
Z.P.  Quefti  incerti,  o  infelici 

Tentar  V  armi  io  dovea  ? 
^  F.  Frale  è  poter  fenza  il  fa.vor  de'  Numi, 
X-.P.  Nei  partir  che  c'impofi? 
Q^F.  Di  non  pugnar, 
i.P.  Che  Mi? 
^F.  Provocato  pugnai. 
L.  P.  Più  de" Sanniti, 
Gli  Aufpicj ,  i  facri  riti , 
Il  grado  mio,  l'antica 
Militar  difciplina 
Son  per  tua  colpa ,  o  Fabio , 
In  eccidio ,  in  ruina . 
^  F.  La  vittoria  m' aflblve  ..... 
i.  P.  Non  è  giufta  difcolpa 
Un  dono  della  forre . 
Difubbidifti ,  iniquo,  e  n' avrai  morte» 
Sl^P.  Quella ,  a  cui  mi  condanni , 

Morte  ingiurta  ,  o Signor,  fon  troppo  avvezzo 
Fra  cent' afte  a  sfidar  per  noa  temerla^ 
Venga  ella  pur  .  M'  è  pregio 
Meritarla  così .  Te  furor  move  , 
Te  cieca  invidia ,  non  ragion  ,  non  legge . 
Ciò  ,  che  il  tuo  non  potè ,  fece  il  mio  braccio* 
Sono  reo;  perchè  vinfi, 
Non  perchè  combattei .  Che  più  farefti? 
Me  perdente ,  e  fconfitto  ? 
Roma  falvai.  Tu  noi  votevi:  io  Ifeci, 
Errato  avrei  ,  fe  non  aveffi;  errato  . 
i,  P.  Per  veder  fino  a  quanto 
Sì  ftendeffe  il  tuo  orgoglio , 

Tac- 


i6  Aito 

Taéqu! ,  e  foffrii  :  riia  del  fupplicio  a  viftat 

Non  so,  fe  tanto  avrai,  Giovine  audace. 

Di  feròcia ,  e  d'  ardire  . 

Accortati ,  o  Littor .  /  avvicina  un  Littore, 
^  F.  Più  che  la  fama 

Facile  a  te  farà  torml  la  vita . 
X.  P*  L' una ,  e  V  altra ,  o  malvaggìo  t 

Che  virtù  nori  fu  mai  morir  per  colpa . 
Tap,  Ma  Fabio  non  morrà ,  quando  con  lui 

avvanzandoji^ 

Tu  à  mótit  tion  condanni  anco  la  Figlia . 
Com.  E  con  lui  tu  non  perda  il  Campo  lutit. 

La  fua  caufa  è  comun  . 
i-P.  Sedurmi  ancora 

Si  vuole,  e  intimorirmi?  Olà:  éheraora. 
Q^F.  Sì  :  ma  non  tra*  Littori . 
Quelle  fon  le  Romane  invitte  fchiere  : 

Additando  i  Soldati  0 
Cadrò  là  da  guefrler  :  cadrò  da  forte: 
E  là  per  tuo  comando 
Mi  venga ,  o  Lucio  ,  ad  alfalir  la  morte . 
Se  colpevole  fon  io, 
Se  fortezza  error  fi  appella , 
Ecco  tutto  il  fangue  mio> 
Che  per  colpa  cosi  bella 
Son  Ibperbo  di  morir . 
Ma  del  cor,  ch'io  chiudo  in  fcn©, 
Degna  fia  la  morte  alm^eno , 
Ma  tal  fia,  che  gli  Avi  mici 
Non  ne  deggiano  arrofìir. 

Se  ec.       Si  ritira  fra'  Soldati. 

SC£- 
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SCENA  XIII. 


i.  Tapirio ,  Tapina  >  Cominio  ^  e  poi  M,  Fabio. 


Chi  alzerà,  il  piimq  ferrò 
Contro  d' un  Dittator  ^ 

Taf,  Genero  a  Lucio  ... 

L.  T.  Foffe  ancora  a  eie  Figlio  > 
Noi  felverei  ■.. 

Com,  Tutto  è  per  Fabio  il  Campo. 

i.  P.  E  giuflizia  è  per  me  • 

Tap.  Perdona  agli  anni . 

L.  T,  Perdono ,  onde  ben  tofto 

In  difprezzo  io  farei ,  Roma  in  periglio . 
Morrà  fotto  le  fcuri . 

M.  F.  Non  un  Fabio  però  ^  non  un  mio  Figlio. 
A  Roma,  o  Lucio.  Ivi  ilUoi  falli,  eimerti 
Bilancerà  il  Senato .  A  lui  da  un  troppo 
Severo  Dittator  Marco  fi  appella  : 
E  s'ei  giudicherà,  che  fotto  il  taglio 
D'una  fcure  il  reo  cada,  io  farò  il  primo 
A  condurlo,  al  Littore , 
E  tra  le  Verghe  >  e  il  cqppo 
Gì'  infegHerà  coftanza  il  Genitore  . 

L,  T,  Sì  sì ,  a  Roma ,  al  Senato.  Ivi  o  il  tuo  figlio 
Fia  da  lui  condannato , 
O  in  fua  man  deporrò  quello ,  i  cui  dritti 
Softefirò,  finch'io  1  reg^a,  eccelfo  grado. 


:emi:  vedremo  S'alza  dalla 

Sella  Cunile ,  che  tofto  wn  ripi- 
gliata da  un  -Littore. 


Al 


x8  ATTO 

Al  colpevol  fuperbo 

Dirà  Cominio,  che  T attendo  in  Roma. 

E  tu  rifparmia  i  prieghi ,  afciuga  i  pianti , 

Papiria  :  dirò  Figlia , 

Quando  ti  fcorderai 

D'efTer  Conforte  a  Cìttadin  malvagio. 

E' ver:  Fabio  è  tuoSpofo:  io  te  lo  diedi. 

Ma  tei  diedi  Romano ,  Eroe  tei  diedi . 

A  lui  toglie  la  colpa 

Ciò ,  che  caro  mei  fece  :  e  a  te  pur  tolga 

La  ragion  dell'amarlo. 

Segui  r  efempio  mio .  Piìi  che  col  core  , 

Col  dover  ti  configlia: 

O  fe  Moglie  eflèr  vuoi ,  non  fei  più  Figlia. 

L,Fapifio.  Manlio  vinfe,  e  Tito  forte 

Alla  morte  il  condannò  . 

M,F.Com.Fap,a  j.Ma  di  Tito  ognun  gl'imperi 

Perchè  fieri  deteftò  . 

Papiria  .  Padre ,  almeno  un'  innocente 

Figlia  movati  a  pietà . 

i.  Tapino .  Cadrà  Fabio  delinquente , 

E  la  legge  vincerà . 

M,  Fabio  ,  Pria  lo  giudichi  il  Senato, 

E  fvenato  poi  cadrà. 

Cominio  .  Io  le  fchiere  , 

Papiria.  Io  le  preghiere 

Cominio.  -d     n  ^  i  accenderò». 

^x.       PeiP  falvarlo  . 
Tapina .  adoprero  ^ 

L,  Papirio .  Sì  cadrà  . 

M.  Fabio  .  Nò  viverà  . 

L»Tapiyi(f.  Fabio  è  reo«.  . 

M.R 


PRIMO.  19 

M.F*Com,  e  Pap.a  3.  Ma  vincitor  . 

L.  Tapino.  giudo  mio 

<J4.  Troppo       è  il  rigor, 
M.FXom.eFap.  ingiuflo  tuo 

Vieni  a  Roma ,  e  là  fra  poco 
Si  vedrà  chi  vincerà . 
i.  Papirto  y  M,  Fabio ,  e  Fapiria  entrano 
in  Roma,  e  Cominio  va  verfo  VEfercito. 


B  %  AT- 


ATTO  IL 

Logge  terrene  corrifpondenti  dairutì^i  parta 
alla  Cafà  de'Fabj ,  e  dall'  altra 
a  quella  de*  Papirj . 

SCENA  I, 

Rutilia ,  é  Cominio  da  diveyfe  parti . 

Kut,    A  Lia  fronte  dimefTa ,  al  tardo  paffo 

j\.  Nè  TEroe  ,  nè  ramante  in  te  ravvifo. 
Com.  Reo  d'ardir ,  reo  d'amore  a'tuoi  begli  occhi 

Con  qual  core  offerirmi? 
Kut.  Reo  di  che  mai? 
Com,'  T' offefi 

Per  voler  meritarti. 

Sq  Quinto  cade  il  mio  configlio  il  perde . 
Kut.  H  tuo  configUo  dìè  vittoria  a  Roma , 

E  alla  gente  de'  Fabj  un  novo  luftro . 
Com.  Ma  nel  Senato  int;anto 

Del  tuo.illuftre  Frate!  s'agita  il  fato. 
Kut.  Non  tutti  nel  Senato 

Son  Manlj  ^  e  non  Papirj . 
Com.  Nè  fempfe  11  piìi  giuda 

E'  la  caufa  più  forte. 
Kut.  Ah  fe  1  perde  livor  >  nella  fua  morte 

Qual  colpa  avrai?  Ma  no  :  fperar  ne  giova , 

Che  in  lui  di  tanti  Eroi  V  unico  avanzo 

t)i  confervar  avranno  cura  i  Numi. 

Com. 


SEC  O  N  D  O.  ai 

Com.  O  fovra  del  tuo  feffo  alma  fablithe  ! 
Tu  rincori  la  mia.  Pel  tuo  Germano 
Pugnerà  il  Cielo,  la  Virtù,  la  Gloria, 
L' Amore  ,  V  Araiftà .  Ma  fe  fortuna 
In  fuo  danno  s'oftina 
Fia  comune  a  più  d'  un  k  fua  ruina* 
O  falverò  da  morte 

11  tuo  Germano  amato  , 
O  folo  ,  e  invendicato 
Almen  non  caderà . 
A  cimentar  la  forte 

Virtù  mi  atcende ,  e  amore , 
Già  fènto  il  mio  valc^re 
Che  paventar  non  fa . 

O  €c,  Parte, 

S   G   E   N   A  IL 

Rutilia  >  e  SevviUo. 
Ser.        Artito  il  icaro  amante  >  ecco  il  nojofo , 
Rut,  JL    Se  fai  d'effer  molefto  a  che  cer<;:ar mi  ? 
Ser,  Difprezzato  ho  il  piacer  del  vendicarmi . 
Ruf,  Nova  foggia  d'amar  per  difpiacere.. 

0  forfè  aman  cosi  l' alme  plebee  ? 
Ser,  Che  più  dirai;  fèdi  novelle  infauftq 

Apportator  mi  fcorgi? 
Rut.  Che  farà  ?  Da  finiftro 

Corbo  non  s'ebber  mai  lieti  prefagj. 
Ser.  Tra  Lucio,  e  Marco. in  pien  Senato  a  lungo 

Si  contefe  per  Fabio  ,  ed  iudedfa 

E*  tutt'or  h  gran  caufa. 

B  3 


1%  ATTO 
V^ut.  E  in  mano  ancora 

Refta  del  Dittator  ia  nobilvita? 

SCENA  III. 

Detti ,  e  Vapiria , 
Top.  "KT  O  :  ma  pafla  in  tua  mano.  a^utilia. 
Kut.W  Come? 
Tap.  Al  Popol  Romano 

Marco  appellò  .  Servilio 

Sul  Popolo  ha  poter  ;  tu  fovra  lui. 
Kut,  Numi  >  che  fo  ? 

Tap.  Rutilia  non  rifponde?  aSevvili$^ 
Ser.  Le  fovvien  de'miei  torti ,  e  fi  confonde. 
Kut.  Tribuno,  è  ver ,  me  ne  fovviene ,  ed  hai 
I.a  via  di  vendicarci . 
Non  attender  però,  che  teco  io  fcenda 
Alla  viltà  de'  preghi  .  Adempì  1  giudo , 
Compirci  il  tuo  dover  .  Sol  per  tua  jglorit 
Penfa,  che  fe  condanni 
Un  Fabio ,  un  Vincitor  ,  nella  fentenza 
Si  fcorgerà  la  fiamma  tua  negletta , 
E  con  orror  diraffi 

Che  giuftizia  non  fu,  ma  fu  vendetta» 
Se  ti  giuraffi  affetto , 
Lo  falverefti  allor  ; 
Ma  tu  non  fei  l'oggetto 
Nato  per  quefto  cor; 
Lo  tento  invano. 
-  Solo  pe'  i  merti  fuoi 
Fabio  folvar  tu  dei  ; 
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Rammentati ,  che  il  puoi  ; 
Rammentati  chi  fei  ; 
Che  fei  Romano» 

Se  ec.  parte. 

SCENA  IV. 

Tapina ,  Servilìo ,  e  poi  M.  Fabio  . 
Tap,  TAEh  Serviiio ,     un'  alma  prevenuta 

Non  t' irritin  gii  fprezzi . 
Sw,  Me  la  nega  la  Figlia  ? 

Vedendo  M,  Fabio  gli  va  alV  incontro. 

Ragion  mi  farà  il  Padre .  A  te  già  piacque 

Ne'  fuffragj  del  volgo 

Per  la  vita  del  Figlio . 
M,  K  A 1  Popolo  Romano 

Da  Lucio ,  e  dal  Senato  io  pròvocai . 
Tap.  Vano  ah  fia  il  mio  timor! 
M.  K  Che  ti  fpaventa  ? 
Top,  Un  Tribun  vilipefo , 
M.  F.  Serviiio  ? 
Ser.  A  lui  non  parve 

Audacia  alzar  fuoi  voti 

A  una  Figlia  de'  Fabj . 
P^. -  Tal  non  parve  a  Rutilia: 

Riguardò  con  orror  la  fiamma  accefa 

In  un  cor  non  patrizio . 
iW.  F.  Non  è  in  vergine  Figlia 

L'arbitrio  dell'amor,  nè  dei  rifiuto. 

Al  miglior  io  la  ferbo.  I  gradi  rende 

Varj  il  natal,  ma  la  virtù  gii  agguaglia- 

B  4  Air 
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Air  amor  tuo,  Servilio, 

Non  fo  divieti,  e  non  lufinghe.  Quelli 

A  te  oltraggio  farian,  quefte  ad  entrambi , 

Libero  d' ogni  affetto 

Pefa  il  merto,  e  T  error  .  Qualunque  fia. 

Purché  giuflo,  il  decreto  . 

L'approverò.  Che  più  del  Figlio  aflTai 

Finor  le  leggi ,  e  U  giuftizia  amai . 
5m  Degni  fenfi  di  te,  di  chi  tre  volte 

Fu  Confolo  di  Roma ,  e  Dittatore  . 

Parto  con  più  di  pace.  Parte; 
Fap.  Ma  tu  pace  non  hai,  povero  core. 

SCENA  V. 

Papiriay  M.  Fabio,  poi       Fabio ^ 
Fap.  ir\  Uanto  di  T:e  fon  io 
\J  Più  mifera  !  Te  folo 

Punge  di  Padre  il  duolo  , 
Me  quel  di  Figlia,  e  Moglie. 
M.  F.  Eh  dair  efterno 
Mal  giudichi,  o  Papiria, 
Tu  vedi  1  Padre  ,  ma  il  Roman  non  vedi . 
Buon  pel  reo ,  che  non  tocca 
A  me  di  giudicarlo ,  e  che  il  fuo  fello 
Fuor  d^ogni  magiftrato 
Padre  mi  trova ,  e  Cittadln  privato . 

F.  Debitor  di  due  vite 
Eccoti,  o  Padre,  un  Figlio,  c  {è  tie  impetro 
Palle  tue  braccia ,  o  Genitore ....... 

In  ano  di  volerlo  abbracciare,  ma  è 
njpinto  dal  Taire.  M,F^ 


SECONDO,  %f 
Mf  F,  Indietro . 

Torna  innocente,  e  poi 

T' abbraccerò  ,  fe  vuoi  > 
E  '1  primo  affetto  in  me 
Vedraffi  ritornar. 
Ma  finché  agli  occhi  miei 

Colpevole  tu  fei , 
•  Da  me  non  lo  fperar . 

Torna  ec.  paftt. 

S  C  E  N  A   y  L 

Papiria  ,  e       Fabio . 
F.  TI  T I  fcaccia  il  Padre  ?  O  fulmine  , 
xVL  che  abbatte 
Quant'  ho  vigore  in  petto  ! 
F,  Papiria  ,  anima  mia  ..... 
Fap.  Scortati . 
^  F.  O  Cieli! 

Contro  di  Fabio  tu ,  mia  Spofa ,  ancora  ? 
Pap.  (Che  pena  è  fimular  con  chi     adora  !  ) 
Io  non  afcolto  ^i  è  nemico  al  Padre. 
In  atto  di  partiffi . 
Q.  F.  Deh  ferma.      pren^lcndola  per  una  mano  ^ 
Pap,  Di  Papiri^ 
Lafcia  la  mano,  ond'io  m' afciughi  1  pianto^ 
E  va  quella  a  fermar^  che  ti  minaccia, 

F,  Nulla  più  temo,  b  car^, 
Deir  odio  tuo . 
fap.  Noi  teme 
Chi  Lucio  offende. 


-16  A   T   T  O 

F.  Lucio 
E'  il  carnefice  mio. 
Tap.  Tu  il  provocarti . 

F,  L' aver  vinto  è  '1  mio  fallo . 
Vap.  Non,  fa  la  tua  vittoria, 

Mifero,  i  faHì  tuoi,  gli  fa  il  tuo  orgoglio. 
Q^F.  T\JL  vederti  nel  Campo 

E  le  verghe,  e  le  fcuri. 
Pjjp.  E  vidi  ancora 

Più  del  Giudice  offefo,  il  reo  feroce. 
F.  Tanto  fenfo  per  lui  ,  per  me  sì  pòco  ! 
Fap.  Se  non  perdona  il  Padre  , 

La  Figlia  amar  non  può  .  Chiedi  perdono , 
"  Ei  fi  plachi ,  ei  t' abbracci ,  e  Spofa  io  fono. 
^  K  O  più  del  Genitor  Figlia  crudele  ! 

Ei  m' infidia  la  vita ,  e  tu  la  fama . 
Pap.  Ambe  il  Littor  minaccia,  io  vo'  falvarle. 
^  F.  E  un  Fabio  fi  vedrà  chino  e  fommeflTo? 
Jt^ap.  Lucio,  folp  il  vedrà  . 
^  F.  Ma  fe  da  lui 
^    Io  pietà  non  ottengo? 
Fap,  In  tuo  foccorfo  allor  verrà '1  mio  pianto. 
^  F.  Perchè  a  Lucio  abbaffarmi 

Quando  il  Popol  Roman  dee  giudicarmi? 
Fap.  Non  ti  affplfe  il, Senato, 

E  giudizio  miglior  fperi  dal  volgo? 
^  F.  E  fe  quefto  m'affolve? 
Fap.  Dal  Padre  condannato 

Vivrai  coir  odio  fuo ,  vivrai  col  mio . 
Qj  F.  Crudel  !  Dunque  degg'  io 
JE  .perderti  morendo, 

E 


SECONDO.  %j 
JE  perderti  vivendo?  Di  due  mali 
Ah  fi  fugga  il  peggior.  Morafi.  A  Lucio 
Vado  mia  pena  ad  implorar.  Ma  almeno 
L'odio  tuo  non  mi  fegua  oltre  la  tomba, 
Pap.  Sì ,  vanne  al  Dittator  ,  Fa  eh'  ei  ravvifil 
In  te  non  il  feroce 
Genero ,  ma  il  pentito  . 
^  K  Oh  Dei  !  Papiria 

Che  chiedi  mai?  eppur  così  dipenda 
Dal  tuo  voler  quelV  alma , 
Ch'  è  coftretta  ubbidirti . 
Fap.  Io  ti  precedo 

Per  difporlo  al  perdono  *  Ah  non  difperQ^ 
Se  a  piegar  ti  rifolvi  il  capo  altero . 
Con  più  tranquillo  co^re 
Ti  lafcio,  o  Spofo  amato  j 
Rinafcere  tu  fai 
La  mia  fperanza . 
Se  in  te  l'orgoglio  ufato 
Diventerà  minore , 
Non  farà  sì  fpietato 
L' offefo  Genitore , 
E  '1  tuo  deftin  vedrai 
Cangiar  fembianza. 

Conec*  pme, 

SCENA  VII. 

Quinto  Fabio  , 

SON  io  Fabio?  Io  proftjarmi  ?  Afó,  elieu 
promifi  j 


a8  ATTO 
Se  il  fo ,  me  troppo  vile  !  E  fe  il  ricufo 
Troppo  infelice  !  Oh  !  meno  foffi  amante , 
Sarei  forfè  più  forte,  e  più  coftante. 
Forti  fenfi  del  mio  petto 

Rifpondete, 

Ah  dove  fiete? 

Ah  quel  giorno  vi  perdei. 

Che  d'  uft  ciglio  lufinghiero 

lo  rimàfi  prigionier . 
Degr  imbelli  affetti  miei 

Or  le  voci  folo  afcolto  ^ 

E  dal  volto  , 

Che  m' accende , 

Prende 

Norma  il  mio  valor . 

Forti  ec.  Varte* 

SCENA   VII  I. 

Gran  Padiglione  di  Lucio  Papirio ,  con  tavolino; 
S'alzano  afl  cenno  del  medefimo  le  due  grandi 
cortine  del  fondo ,  e  vedefi  il  Campo 
Marzio  fparfo  di  fabbriche  della  Città , 
e  di  Padiglioni  tutto  ingombrato  da 
numerofe  fchiere  di  Soldati , 
e  Popolo . 

L,  Papirio  ,  e  Papiri  a , 
L.  P."VTOn  mi  fi  parli,  morirà  il  fuperbo . 
Pap,  xN  Nòti  fi  rifparmi  1  reo  :  folo  fi  afcolti. 
£.P.  Che?  Per  cfpormi  a  nuoVe  ingiurie,  ed 
onte  ?  Pap. 


SECONDO.  %9 
Tap.  Giudica,  ch'alza  il  braccio  a  fua  vendetta, 

Del  poter  fa  un  abufo, 

E  in  figura  di  reo  perde  il  nemico . 
J..  P.  Non  errò  dunque  Fabio  ? 
Vap^  Errò  nel  Campo 

Trafgreffor  del  divieto  . 
L,  F,  E  quefta  al  Dittatpr  fu  grave  ofiefa , 
Fap.  Sì  :  ma  fu^  caufa  al  Popolo  è  rimelTa . 

Ei  r  alfolvi ,  o  1  condanni  ; 

Tu  non  v*  hai  più  ragion ne  fopravive 

A  pubblico  giudicio  ira  pi'ivata  . 
L.  F,  Con  qual  fafto  infultorami  ?  E  che  l'altero 

Non  rinfacciommi  ? 
Fap.  E' vero  : 

Ma  non  fon  quarti  i  torti 

Del  Dittajor  ;  fono ,  Signore  i  tuoi. 
L.  P.  E  perchè  miei  dovrò  foffrirli  ?  E  il  grado 

Fia  qual  fegno  allo  (trai,  fcopo  all'  infulto? 
Fap.  No  :  ma  quando  proftrato 

Quinto  dica  il  fuo  torto  ,  e  grazia  implori, 

Che  ricerchi  di  più?  Tu  gli  concedi 

"Un  perdon  ,  che  noi  falva . 
L.  F.  Indegno  è  di  pietade  il  reo  fiiperbo . 
Fap.  Superbo  npn  è  più  chi  vuol  perdono. 
X.  P.  Orsù  vengaal  mio  piè ,  maHoraa  il  veggsr. 
Fap.  Non  ti  bate  in  fua  pena  il  fuo  rpiTore  ? 
L.  P.  Deffi  pubblica  emenda  a  tanto  errore  , 
Fap.  Quinto  è  Genero  tuo  .  Quinto  è  mio  Spofo. 
L.  P.  Più  del  decoro  altrui  calmi  del  mio  . 
Fap.  Nulla  darai  d'una  tua  Figlia  ai  preghi? 

Per  la  tua  gloria  io  fia  ad  or  pugnai 

Con 


|6  ATTO 
Cori  Fabio  ,  e  vinfi  :  or  per  la  fua  ti  pte^ói 
Sconfolata  partir  mi  hfcerai? 
X.  P.  Va ,  F^ia  Venga .  Io  folo 
L'attenda  alle  mie  piante. 

Kitivaji  apavlave  con  una  delle  fue  GuardiCé 
Tap.  Vinfe  due  rigid'alme  amor  coftante. 
Affanni  dell'  alma 
In  calma  -  tornate  ; 
Già  fono  placate 
Le  ftelle  con  me. 
Se  quel  duro  petto 
Può  render  pietofo 
Di  Figlia  r affetto, 
Nò ,  tanto  in  periglio 
Lo  Spofo  •  non  è . 

Affanni  ec.  parte. 

SCENA  1  X. 

Jt.  Tapino  i  e  CominiOé 
Cóm.  QIgnof ,  che  contro  Fabio 

Armi  leggi  e  poter ,  s' anche  proftràtl 

E  Tribuni ,  e  Soldati 

Fofler  tutti  al  tuo  piè ,  so  che  farfa 

Vano  per  lui  pregarti, 
i.  P.  Clemenza  intempeftiva  è  codardia . 
CofH»  Non  v'  ha  dudque  ragion  >  che  falvi  a  Roma 

Un  Eroe ,  per  cui  Vinfe  ? 

P.  Al  Popolo  appelloffi ,  e  Tempre  incerti 

Son  del  Volgo  i  giudi zj . 
Com%  Saran  ^iufti,  fe  liberi  •  Gli  fdegni 

D'u» 


S  E  C  O  N  D  O. 
D'un  Dittatore  a' voti  della  Plebe  • 
Fan  «roppa  violènza, 
i.  P.  Non  tua  ragion  ;  mi  move 
Naturai  fenfo  dell'  altrui  fciagura .  . 
Fa  che  Duci ,  e  Soldati 
Fuor  di  mia  tenda  or  ora 
Schierinfi  in  ordinanza .  Vedran  tutti , 
Che  chiaro  era  il  misfatto ^  e  giufte  Tire, 
E  chi  può  perdonar  potea  punire  » 
Zom,  Col  fuperar  fe  lleffo  il  tuo  gran  core 
Vittoria  avràd'ogn'  altra  fua  maggiore,  fané. 


E  r  uno,  e  T  altro  è  di  chi  regge,  c  impera. 
j^F.  A  che  m'aftringi,  Amore! 
L.  P.  Vien  Quinto  :  a  lui  s'  afconda 

E  la  placida  fronte,  e  la  fevera  .    Va  a  federe 
appoggiato  al  Tavolino  feTiza  mirare  Qj^abio. 
2^F.  Signor,  vuol  mia  fciagura. 

Che  in  fembianza  di  reo  ti  veng^  innanzi 

Chi  abbracciarti  altre  volte 

Per  Genero,  e  per  Figlio. 
L.  y.  Non  dir  fciagura  tua  ciò  ,  eh' è  tua  colpa* 
Sj_F.  Noi  nego:  errai:  ma  errando 

Cercai  con  più  di  merto 

D'effer Genero  tuo  .  Lamia  vittoria  

L.P.  A  che  meco  difefe? 


SCENA  X. 


i.  P. 


Z.  Papirio ,  e  poi.  Fabio  . 
>  Efiftere  è  del  forte. 


^^  A    T    T  Ó 

lo  già  ti  condannai . 
Al  Popolo  appellarti .  A  lui  ti  fcolpai 
i^).  F.  Fuori  di  te  qualunque 
«Giùdice  ornai  ricufo .  Io  qui  depongo 
E  r  elmo  laureato , 

E  quella  fpada  vincitrice ,  e  il  capo  D^oné 
fui  tavolino  V  elmo  y  e  la  fpada^ 

Sottometto  a  tua  legge . 

Sol  rendimi  '1  tuo  amor  ;  rendimi  quello 

Della  Spofa  diietta.  Eecò  al  tuo  piede  . . . 

Volendoji  inginocchiare  £.  P.  a  lui  fi  ri" 
volta  >  e  lo  trattiene. 
L.  P.  ^Fermati  :  ed  al  mio  piede 

Non  ti  getti  il  tuo  amor  ;  ma  il  tuo  rimorfo. 

Alza  ,  Fabio  i  quegli  occhi  a  quello  voltò. 

Mira ,  fe  il  ricònofci . 

Qui  non  è  il  Dittàtor  ;  ma  Lucio  folo . 

Ah  !  pef  te  che  non  fei  ?  D'unica  figlia 

Alle  nozze  t'  eleìfi  t 

Giuntò  alla  Dittatura  io  te  Maeftro 

Creai  de*  Cavalieri  : 

A  te  fidai  del  Campo  il  fommo  impero, 

E  dejpoii  in  tua  man  fin  la  mia  gloria. 
^  F.  Tormentofa  memoria  ! 
L.  Pi  Ma  tu  che  mi  rendetti  ? 

De*  ftiìei  divieti  ad  onta 

Tu  còrhbàtti  i  Satiniti  : 

Scrivi  al  Senàtò  -,  e  al  Dittato^  ncoi  fdrivi  : 

Senza  afpeuarne  il  cenno 

V  efercito  abbandoni ,  e  vuoi  trionfo  * 

Confcio  de'  fdegni  miei 

Man* 


SECONDO.  n 
Mandi  fcìolti  i  prigioni ,  ardi  i  trofei. 
Che  più  ?  D'invidia ,  di  furor  m' accufi , 
Svegli  fclìiere  a  tumulto . 
Giudice  or  di  te  ftefTo 
DI ,  s*  abbia  alle  mie  piante 
11  Genero  a  chinarfi,  oppur  ramante. 
j^F.  Signor ,  più  non  refifto . 
Fu  ciò  che  a  te  mi  traffe 
Debolezza  d'amore. 

Tua  virtude  or  m'infegna  il  mio  dovere, 
E .  roffore  m' infpira,  e  pentimento . 
Alza  ,  o  Signore,  il  punitor  tuo  braccio: 
Mia  pena  imploro ,  e  tue  ginocchia  abbraccia. 

S' mginocchia  a  più  del  Dittatore. 
X.       Così  piacerai ,  Fabio . 

Olà.      Al  cenno  di  L,  P.  s'alzano  le  duegrand* 
ali  del  T adigli one, e  njedeji  Campo  Mar^ 
zio  tutto  i?;gomhrato  di  Popolo ,  e  di 
Soldati  • 


SCENA  XL 

£.  P. ,       Fabio  ,  M.  Fabio  ,  Popolo ,  Soldati , 

e  Littori. 
L.  P.  /^Uel  che  fcorgete , 

\ì  Romani,  è  Quinto  Fabio. 
M.       ^  Che  miro?  11  Figlio? 

F.  Oimè  !  tradito  io  fono . 
X*  P.  Vedetel  fupplichevole ,  e  qual  reo,  Si 
alza  da  federe. 
Che  conofce  il  fuo  torto ,  e  vuol  perdono. 

C  M. 


H  ATTO 

M.  F.  Ah  vii  !  Del  nome  indegno 

Di  Fabio,  e  di  mio  Figlio. 

Tu  vincitore ,  e  tu  protrato  ?  Il  ceffo 

Di  morte  ancor  lontano 

Più  ti  fpaventa  ,  che  ignominia  ed  onta  ? 

Pregar  tu  il  tuo  nimico? 

E  pregarlo  di  vita? 

O  vergogna  inudita  in  cor  Romano! 
F.  Io ,  Padre  .... 

M.  F.  Taci  r  e  tu  crudel  

T^erfo  L.  Tapino. 

L.  P.  Col  Figlio 

Mi  rifpetti  anche  il  Padre .  Già  vederti 
Se  dimeiFi  al  mio  piè  tremino  i  Fabj  . 
Ma  fe  ancor  ti  rimane  audacia  in  petto 
A  difefa  d'un  Reo, 

Vieni  al  Popolo  ,  e  al  Foro  .  Io  là  t'afpetto  . 
Là  punirò  V  orgoglio 

D'ardito  Genitor. 

Là  punirò  Terror 

D'un  Figlio  ingrato. 
L'alto  decoro  io  voglio 

Del  grado  vendicar  . 

Fra  poco  ha  da  tremar 

Chi  m'ha  fprezzato. 
Là  ec. 


SCE- 


SECONDO. 


SCENA  XII. 

M.  Fabio  ,  e  ^  Fabio. 

M*  F.  'VT  ^^^^  fregio  al  tuo  nome  : 

Bell'oggetto  a'grand'Avi  :  in  faccia 

Un  Fabio  fuppHcante .  (  a  Roma 

^  F.  Deh  Padre  

M.  F.  Non.  è  vero  : 

Tu  già  vivi  una  vita 

Precaria ,  e  non  più  mia .  Per  te  era  meglio 

Cader  fotto  la  fcure,  e  fotto  quella 

Mal  depolla  tua  fpada. 
^  F.  E  quella  fpada       Frende  dal  tavolino  la 

Jua  'fpada. 

Faccia  le  mie  difefe , 

Senz'  altro  teftimon ,  che  del  mio  amore . 

A  piè  del  Dittatore 

Io  pregava  di  morte ,  e  non  di  vita . 

Un  fuo  cenno  m'efpone 

Di  Roma  agli  occhi ,  e  a'  tuoi . 

Mi  forprende  il  fuo  inganno  : 

Uira  tua  mi  confonde. 

Ma  a  favor  d'un  tuo  Figlio 

Cosi  a  te  quèft'acciar  parlale  rifponde. 

Fa  atto  di  fenr/h 

M.  F.  A  sì  nobile  sforzo  Trattenendola 

Figlio  ,  ti  riconofco 

Parla  il  mio  fangue. 
^  F.  E  meglio 

C  à  Ei 


}$  ATTO 

Ei  parlerà ,  quando  dal  fen  mi  fgorghi . 

Tenta  nuovamente  fenrfi, 
JW.  F.  Che  tenti?  Dt  nuovo  lo  trattiene. 

F.  Prevenir  Littori,  e  Fafci. 
M.  F.  AfFrettarfi  la  morte  egli  è  un  temerla 
F.  Attendere  il  fupplizio  è  un  meritarlo. 
M,  F.  Ciò  che  infama  i  fupplizj  è  fol  la  colpa? 

Ma  fpero  aggiorni  tuoi  più  amica  forte. 
^  F.  Ciel ,  fe  mi  detti  un  core 
Da  morir  con  valore  . 
Degna  ancora  di  lui  dammi  una  morte* 

Perchè  non  caddi  efangue,  ' 
Numi  fpietati ,  allor 
Che  fra  la  ftrage  e  il  fangue 
Mi  traffe  il  mio  valor? 
Felice  oggi  farebbe 

La  forte  mia  si  barbara: 
Anzi  trovar  potrebbe 
Chi  rinvidiaffe  ancor. 
Perchè  ec. 

fayte. 


SCE* 


SECONDO.  17 


SCENA  XIIL 
M.  Fabio. 

S*  Oggi  aveffe  a  perir  sì  nobil  vita, 
Vita  ,  eh'  effer  di  Roma 
Può  il  foftegno, e  l'onore, 
la  fen  di  Padre  avrei  sì  fermo  il  core  ? 

Vò  per  r  onde ,  e  intorno  fento 
Fremer  Tvorrida  tempefta, 
Mugge  il  mar,  s'infuria  ii  vento ^ 
Ma  non  temo  naufragar  . 


Qualche  fpeme  ancor  mi  refta 
Nella  mia  funefta  forte, 
E  con  alma  invitta  e  forte 
If  onde  feguito  a  varcar . 


Vò  ec. 


parte. 


C  I  ATTO 


ATTO  lìL 

Foro  Romano  con  luogo  elevato  per  U  Tri-» 
buni ,  e  Magiftrati  da  una  parte , 
dall'altra  il  Roftro. 

SCENA  L 

M.  Fabio  ,       -Fabio  ,  e  Popolo ,  indi 
L.  Tapino  co'  Littori . 

M,  F.  T\^Eglio  al  pubblico  fguardo 

XvX  T'eijporranno  que'feggi ,  ond' io 
Diedi  a  Roma  gP  imperj.  (più  miti 

^  F,  Piacciono  a  Lucio  i  rigidi ,  e  feveri. 

«$*'  incamminano  per  [alive  Julia  parte^ 
più  elevata  del  Foro ,  ma  ne  fono  ar- 
reftati  da  L,  Papirio ,  che  fopraviene. 
X,  P.  Ove  o  Fabj?  Qiie'roftri 
Non  afcenda  uom  privato, 
E  dove  giudicato 
Effer  dee  da'  Tribuni , 
Uom  profcritto  non  fieda . 
M,  F.  Da  un  Fabio  ovunque  ftlafi 
Il  luogo  ha  dignitade . 
Ma  grazie  al  Dittatore , 
Che  là  mi  vuol ,  donde  privato  io  poffà 
Giuftifìcar  un  Figlio,  , 
Che  d' altro  non  è  reo  ,  che  del  fuo  fdegno. 
A  P.  Senza  TofFefe  leggi  io  non  T  avrei. 

2,F, 


TERZO.  59 

Qj,  F.  E  vagliono  tant'odio  i  giorni  miei? 
M.  K  Vedrem  


SCENA  II. 


Servilio  feguito  da'  Magijlmti  della  Pkhe  , 
e  detti, 
Ser,        Ine  alle  riffe  , 


Al  fuono  della  Tromba  vanno 
0  feder/i  il  Dittatore  nella  Sella  Curule, 
Servilio  ,  e  gli  altri  Capi  del  'Popolo  in 


la  parte  inferiore , 
E  di  filenzio  il  banditor  dia  fegno, 

F.  Popolo ,  nei  cui  braccio 
Sta  di  Roma  il  poter ,  fui  voftro  anch'  io 
Confolo  e  Dittator,  ma  verghe  e  fcuri 
Non  mai  di  Civil  fangue 
Contaminai  ,  Papirio 
Stima  eguale  trionfo  il  tor  di  vira 
Il  Romano  ,  e  '1  Sannita  .  Ov'  è  la  prlfc^ 
Modeftia?  Ove  i  Camilli?  i  Cincinnati? 
Un  Duce  già  perdente» 
Puniafi  in  oro .  Un  trionfante  or  yuplfi 
Che  dia  tutto  il  fuo  fangue , 
E  il  dia  fotto  il  Littor .  Qual  maggior  pena 
Al  codardo?  al  fellon? ....  Ma  Lucio  il  vuol 
E  Roma  lo  vedrà ,  Mifero  Figlio  ! 
Ultimo  tu  de'Fabj 
Morrai  così  vilmente  ?  E  a  tua  falute 


altri  feggi  nella  parte  piti  alta  del  Fo- 
ro  ,  M.  Fabio ,  e      Fabio  Jiedono  neU 


C  4 


Nulla 


4^  ATTO 

Nulla  vamn  juoi  merci? 

Nulla  quelli  degli  Avi?  E  nulla  i  miei? 

A  che      avete  riferbato  ,  o  Dei  ! 

Siede  coprendofi  7  volto  colle  manU 
Z.  P.  Se  pietade  ,  o  Romani , 

Alzando/i  dal  fuo  fegglo . 
Più  del  giudo  mi  move, 
Quinto  Fabio  fi  afTolva .  Io  ne  protetto 
Pubblico  eftremo  eccidio 
Alle  leggi ,  air  impero ,  al  culto  ,  a  Roma, 
Manca  la  ba(è  al  Trono ,  ove  gli  manchi 
Difciplina,  e  rifpetto 
Per  me  fto  in  mia  fentenza ,  e  della  pena 
Nulla  dono  ,  o  rimetto . 
Farlo  a  voi  piace  ?  Al  Ciel  le  vpftre  tefte 
Offro  di  quella  in  vece , 
Che  togliete  a  mia  fcure . 
Diffi,  e  1  ridico  ancora:  Avanzando/i 

alquanti  fajl  verfo  i  gradini, 
Roma  pgr  voi  fi  perde  :  io  vo'  che  viva  . 
Fabio  per  voi  fi  affolve  :  io  vp*  che  mora. 

JDifcende ,  e  in  atto  fdegnofo  parte  [e- 

guito  da'  Littori Tutti  gli  altri  fi 

levano , 

Ser.  Quinto,  hai  tu  che  produr? 
^  F.  Si  adempia  il  giufto  : 

Al  Popolo  Romano  il  capo  io  chino 
Non  reo ,  non  vincitor ,  ma  cittadino . 

Servino  con  gli  altri  difcendc  nella^ 
parte  inferiore. 
Sev.  Oh  sì  modefto  foffi  flato  in  campo! 

Segui- 
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Seguimi,  e  poiché  altrove 
Avrò  de'  Magidrati ,  e  della  Plebe 
Raccolto  i  voti,  a  libercade,  o  a  pena 
Andrai ,  m  Tempre  illullre . 

Si  pane  con  i  Capi  del  Tomolo . 
M'  F.  Io  feci ,  o  Figlio, 

Quanto  per  te  potei .  Tu  in  ogni  forte 
Ricordati  qual  fofti , 

E  ainche  in  faccia  al  Littor  moftrati  forte  ? 
Fabio.  Fidati:  mi  fovviene 


Q\nì  fangue  ho  nelle  vene; 
Saprò  mollrarmi  degtio 
D'  un  tanto  Genit  or . 
JVI'  è  fconofciuto  affetto 
Un  vii  tiuiore  indegno  : 
Pi  morte  il  fiero  afpetto 
Per  me  non  ha  terror . 

Fidati  ec.      pam  co}  Fj^poh 


Utta  a  sì  mefto  addio  l'alma  fi  fcoffe; 


O  Romana  alterezza, 

Perchè  dal  ciglio  rifofpingi  il  pianto? 

Que^a  non  è  fortezza  ,  è  crudeltade  . 

PofTiarao  a'noftri  affanni 

Negar  lo  sfogo,  ma  non  torre  il  fenfot 

E  c(?lando  ij  dolore 


SCENA  III, 


Marco  Fabio  , 
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Sca  nel  volto  i'  Eroe ,  V  uomo  nel  core  . 
Un  gonfio  torrente, 
Che  meffi  divora, 
Più  gonfio  talora 
Da  un'argin  fi  fa; 
A  un  fiero  dolore 
Chi  sfogo  contende, 
Più  fiero  io  rende  , 
Più  forza  gli  da . 

Un  ec.  parte. 

SCENA  IV, 

Camera  terrena  corrifpondente  a*  Giardini. 

Rutilia  ,  e  Cominio . 
Rut.  Tr\r  Padre  non  farà  fdegno,o  comando, 
X-^  Ch'io  Servilio  non  fprezzi,  e  te^^ 
non  ami . 
Com,  Ma  Servillo  può  darti 

La  vita  d'  un  Fratello  . 
Kut,  Faccialo  ;  n'  avrò  ftìma ,  amor  non  mai . 
Com,  Ah  non  di  te  ;  temo  dei  Padre . 
Kut.  Il  Padre 

Diè  lufinghe  al  Tribuno . 
Com,  Piaccia  agli  Eterni  Dei  che  Fabio  viva . 
Rut.  Dalla  plebe  nemica  de'  Patrizj 

Poco  di  bene  io  fpero . 
Com.  Speralo  dal  mio  amor .  Son  meco  in  Roma 

Quelle,  che  già  ad  Imbrinio 

Pugnar  fide  Coorti . 

Con 
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Con  quefte  tra'  Lìtiori,  e  tra  la  Plebe 
Aprirommi  il  fentier  ,  falverò  Fabio, 
Vendicherò  d' un  Dittator  l' inganno 
Rut.  E  dal  pio  Genitor  quella  che  brami 

Nobil  mercede  avrai. 
Com.  Che  non  degg'io 

Tentar  per  meritarti,  idolo  mio? 
Più  cori ,  più  vite 
Dal  Cielo  vorrei , 
E  a  te  le  darei 
Per  pegno  d'  amor . 
.  Ma  quanto  può  darti 
Mia  fede  in  amarti. 
Non  è  che  una  vita , 
Non  è  che  un  fol  cor . 

Più  ec.  paW. 

SCENA  V, 

Kutilia  ,  e  Serviìio  . 
Rut.  /^Ualmai  più  fido ,  e generofo  amante, 
\J  E  di  codui  qual  più  importuno,  e 
^^-audace  !  •vedendo  Servillo  . 

Ser.  Eccomi  ancor ,  Rutilia ...... 

Rut,  A  che?  Noje  mi  rechi ,  q  nuovi  raali  ? 
Sev.  Timido  quefla  volta 

Non  ofa  il  labbro,  e  il  tuo  dolor  rifpetto.^ 
Rut,  Che?  Condannato  avreHi  ingiuftamente 

Un  Fabio,  un  vincitore  ,  un  innocente? 
Sev.  Roma  te  lo  dirà ,  Servilio  il  tace  . 
Rm,       vile  !  Ah  fcellerato  ! 

Tiici  1  colpo,  e  1  facefti,  Y^' 


44  ATTO 

Vendicafti  il  tuo  amore, 
E  '1  fratel  m'  uccidefti .  piange, 
Ser.  Io  te  V  uccìdi 

Rut.  Vanne, fuggi,  o  crudel.  Togli  aqueft'occhi 
Un  afpetto  d'  orrore . 

Già  ti  fprezzava ,  or  ti  detefto ,  or  t' odio  ; 
E  t'odio  col  dolor,  che  tu  fia  indegno 
Quanto  già  del  mio  amore ,  or  del  mio  fdegno . 
Va ,  traditore  indegno  , 

T' invola  agli  occhi  miei  : 
•  Sol  la  cagion  tu  fei 

Di  tutto  il  mio  dolor. 
Dove  fi  vide ,  o  Dei , 
Anima  più  crudele! 
E  pure  r  infedele 
Pretenderebbe  amor  . 

Va  ec.  parte. 

S  C  E  N  A    V  L 

Servino,  L,  Fapirio,  e  Fapiria . 
Ser.  T^Utto  fi  può  foffrir  da  Donna  irata 
£.  P.  JL   Non  ti  doler  .  a  Fapiria . 

Tal  io  moftrarlo  a  K  tma 

Dovea  proftrato .  Or  che  1  decoro  è  falv© 

In  me  torna  pietà .  V  amo  qual  pria . 
Vap,  Ma  incerto  della  Plebe  è  ancora  il  voto, 
L.  P.  Sciorrà  i  dubbj  Servilio .       a  Servili»  • 
l^ap.  Ah  che  ne  rechi? 

Vivrà  Fabio?  O  morrà? 
Ser,  D'  un  Dittatore 

Sacri  fono  i  giudizj .  Vi- 
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Viva  la  Dittatura ,  e  viva  eccelfa .  Porge 
Eccoti  il  Plebifcito:    a  L.  Vapivio  il  decreto 
Bea  gìudicafti .  Fabio       del  popolo  Kofnano . 
Al  Littor  s'abbandoni. 

Tap.  Oimè  !  fon  morta . 

L,  P.  Al  Littor  s*  abbandoni  ?  Oh  Roma  ingrata! 
Me  fol  di  Fabio  il  mancamento  ofFefe, 
A  te  diede  vittoria .  Il  condannarlo 
Per  Lucio  era  gìuftizia , 
Per  Roma  è  fconofcenza . 
Tu  potevi  clemenza  ufar  con  gloria: 

10  ufar  non  la  potea  fenza  viltade . 
Tap,  O  in  quel  rigido  cor  tarda  pietade  ! 
Ser.  Se  Lucio  lo  compiange,  ei  non  difperi» 
jL.  P.  Qual  Tribunal  fia  afilo  all'infelice? 
Ser,  Quello  che  può  falvarlo ,  e  a  cui  s' appella. 
X.  P.  Da  me ,  da  voi ,  da  Roma 

Fabio  ancora  appellarfi?  A  chi?  Agli  Dii? 
Ser.  Da  Lucio  ,  a  Lucio:  al  Dittator  pietofo, 

Dal  Dittator  fevero. 
X.  P.  Come? 
Ser.  Tutto  è  rimeffo 

Al  tuo  cenno  il  fuo  fato .  Ei  qui  ben  torto 

Tratto  a  te  fia  da  ferrei  ceppi  avvinta , 

11  Popolo  Romano  a  fe  togliendo 
L'  arbitrio  del  perdono 

Vuol ,  che  tutto  dipenda 
Dalia  tua  dignità  V  ufo  del  dono . 
Pende  fol  da*  labbri  tuoi 
Il  deftin  del  delinquente  : 
A  tuo  fenno  ufar  tu  puoi 

II 
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il  rigore,  e  la  pietà. 
Ma  rifletti ,  che  in  periglio 
E'  di  Roma  un  caro  figlio; 
E  1  tuo  cor  ti  piegherà  . 

Pende  ec.  P^éé 

SCENA  VII. 


Papiria ,  e  L,  Papirio . 
Pap.       Adre ,  a  vita  rinafco  :  avrò  il  mio  Fàbió 

\^    Dal  paterno  tuo  amor . 
£.  Pap.  Potea  falvarlo 

Il  Popolo ,  il  Senato ,  e  non  lo  fece  ì 
Ciò,  che  far  ei  non  volle ,  a  me  non  lece . 
Pap.  Accufar  pur  t'  udii  Roma  d'ingrata . 
L.  P.  Or  non  vò  ,  che  d' ingiufto  ella  m'acculi. 
Pap,  Fabio  ottenne  al  tuo  piè  grazia ,  e  perdono. 
L,  P.  Le  niie  private  ofFefe  io  perdonai , 
Le  pubbliche  non  mai ,  che  troppo  a  Rama 
Perigliofo  farebbe  un  tal  perdono  . 
Pap,  Tu  fe'  il  foló ,  che  vegga 

Nel  perdono  di  Quinto  il  comun  rifchio . 
i.  Pi  Scorge  più  lunge  affai  chi  fiedeinaltd 
Di  chi  olferva  dal  fuòlo  , 
E  a  tutta  Roma  il  Dittator  è  un  folo . 
Pap,  O  Dio  !  Padre ,  fon  Figlia  ,  e  Spofa  io  fonò* 
A  che  cerco  tagion  ?  Movanti  quefti 
Teneri  nomi.  Abbi  di  me  pietade. 

S*  inginocchia* 
tfc.  P.  Troppo  mi  toftcri'a  T  effer  di  Padre , 
Seper  quello  hfciaffi 

Quel 
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Quel  di  giufto,  di  forte,  e  di  Romano. 
'Fap.  Padre  crudel ,  tu  non  farai  piti  Padre, 
S'alza  con  impeto. 
Che  sì  poco  r  apprezzi .  Allor  che  un  ferro 
Reciderà  io  ftame  all'  Idol  mio  , 
Saprò  troncar  quelli  miei  lacci  anch*  io . 
Non  fon  più  Figlia, 
Padre  tiranno  ; 
Sol  mi  configlia 
L'  acerbo  affanno  ; 
O  feguo  r  impeto 
Del  mio  dolor . 
Se  non  ti  placano 
Quefte  raié  lagrime , 
Che  attendo ,  mifera  ? 
Che  fpero  ancor  ? 

Non  ec.  parte 

SCENA  Vili. 

T..  Tapino ,  poi       Fahfo  tra  ceppi , 
e  Fapiria  ,  che  con  ejfo  ritorna . 
X.P.  /^Uafi  m'  abbandonò  la  mia  coftanza  : 
\9  Tutta  l'alma  v'oppofi ,  e  badò  appena. 
Vien  Fabio .  A  nuovo  alTalto  accin- 
go il  coré . 
F.  Fapiria ,  abbia  mifura  il  tuo  dolore . 

Fermandofi  in  lontano* 
fap.  Mia  cruda  forte  abbia  mifura  anch' efla*. 

^  Fabio  j' avanza-  verfo  L.  Papirio  > 
e  Fapiria  fi  ferma  nelpojìo  di  prima. 
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Signor  >  qual  mia  ventura 
Fa ,  che  pria  di  morir  veder  V  afpettd 
Del  mio  Giudice  io  pofTa  ,  e  la  fovrana 
Delira  bacciar  j  che  il  mio  fegnò  di  morw 
Giultiirimo  decreto? 
Z.  P.  Quelle  indegne  ritorte 
Alla  mano ,  ed  al  piede,  olà  fciogliete/ 

Littore  /  avan'4ja ,  ma  Vapina  ló 
refpinge  ,  e  fcioglie  di  fua  mano  le^ 
catóne  di  Fabio. 
Pàp.  Non  a  te ,  vii  Littore  ;  a  Moglie  amante 

Sì  Caro  uffizio  . 
i.  P.  Il  brando  illuftife  é  il  premio 
De'  forti  Cittadini  : 

Mi  fi  porti  r  alloro .  Al  Littofés 

F.  Deh  qiial  forprefa  I 
Fapi  E  di  piacer  non  moro  ! 

<^  i^.  La  man  pieiofa  

i.  P  Non  la  mano,  o  Fabio  ^ 

Ma  le  braccia  ti  ftendo .  Iti  quelto  ampleflb 
Sentirai  palpitar  un  cor,  che  t'ama. 

Abbracciandolo  • 
fàp.  lo  la  man  bacierò ,  che  mi  da  vita  . 

Bacia  la  mano  del  Padre  , 
Dopo  un  sì  bel  perdono 
S' anche  morte  verrà,  verrà  gradita  . 

Vengono  due  Sol  dati y  uno  de'  rjuali  porta 
la  fpada  di      F. ,  e  r  altro  [opra  uH 
h acino  Una  Corona  di  lauro  fregiata^ 
oro  . 

ti  Pi  Rendi ,  e  rimetti  al  ifianca 

La 
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La  fpada  trionfai  ^       Porge  la  fpctda  a  QJ?,  ^ 
che  fe  la  ripone  al  Jianco . 
F.  Non  in  mio  fregio  > 
Ma  in  difefa  di  Roma  ognor  la  cinfi.  , 
P.  E  di  quefto  io  t*  adorno 

Vrendendo  la  corona ,  e  mettendola  fui  càpó 
a  Q^Fabìo ,  che  fi  china  a  riceverla, 
JLaureo  ferro  le  tempie  •  onde  di  qualche 
Ricompenfa  s'  onori  il  tuo  trionfo . 
S^F,  In  ben  oprar  premio  ha  dall'opra  il  forte. 
Fap.  Non  mai  sì  bel  Fabio  a' miei  lumi  apparve., 
L.  F.  Tal  per  Roma  fi  fcòrti        A'  Littori. 
L' invitto  al  Campidoglio ,  e  là  gridando 
Il  banditor  ;  Muor  Quinto  > 
Perchè  ha  pugnato  >  e  vinto  : 
Pieghi  al  Littor  fotto  la  fcure  il  capo  J 
E  meno  reo ,  che  vmcitor  >  tal  palfi 
ATuoi  grand*  Avi  accanto 
E  da  Roma ,  e  da  noi  lodato,  e  pianto. 
Fap.  Mifere  gioje  mie  !  Tornate  ,  o  lagrime  *. 
F.  Signor ,  io  ben  fapea 
Mio  irrevocabil  fato. 
Sul  tuo  labbro  V  adoro,  e  fol  mi  balla 
Morir  fenzà  il  tuo  fdegno  >  e  con  i*  affetto 
Di  te ,  fida  Conforte  * 
Top.  Ah!  fenza  me>tua  morte? 
L.P.  Fabio,  dò  quanto  pofTo  amore >  e  lode, 
E  per  ultimo  dono 

Con  laSpofatilafcio»  Un  giufto  affanno, 

Ed  un  tenero  affetto 

Kon  ti  feduca  il  generofo  core  • 

p  Al 
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Al  mio  dóver  perdona 
La  tua  mifera  force  , 
E  fe  giuftizia  intendi  , 
Neceffità  la  crudeltade  apprendi.- 
Io  ,  che  t*  atrio ,  ti  condanno 

Senza  duolo,  e  fenza  sdegno 

Non  chiamarmi  no  tiranno  , 

Il  rigor  è  di  me  degno, 

Saria  colpa  la  pietà . 
Vincitore  sfortunato 

Vanne  pur  coflante  a  morte  , 

Cedi  a  Roma,  e  cedi  al  fato; 

Non  fu  mai  vivendo  forte 

Chi  morir  forte  non  sà . 

Io  ec.  parte, 

SCENA  IX. 

Fapiria ,  c  ^  Faìna . 
Tap.  /^Uinto! 
^F.W  Spofa! 
a  a.  ^»  Mio  bene  ! 
Pap.  Quàl  t'abbracciai  poc'anzi! 
Q^F,  E  quale  ora  t*  abbraccio  ! 
Fap,  Oimè,  che  far  degg'io? 
Q^F.  Confolarti ,  amor  mio,  vivere,  amarmi. 
Pap.  Amarti  ?  Lo  farò  dopo  anche  eftinti . 
Viver?  Noi  potrò  mai,  nè  confolarmi . 

E  [cono  i  Littori, 
F.  Papiria .  Ecco  i  Littori  .  A  me  conviene 
Ubbidirò ,  e  lafciarti  i  Affretto  morte, 

Perchè 
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Perchè  abbrevio  dolore . 
Sente  meno  il  morir  chi  toflo  more  , 
Tap,  Ti  feguirò, 
^F.  No ,  eh'  in  vederti  afflitta 
Coftanza  io  perderei . 
Rimani .  Amami .  Vivi .  E  pria  eh*  io  mora 
Dammi  un  ampleffo,  amaca  Spofa,  ancora. 
Ah  godi  felice, 
O  cara ,  i  miei  dì . 
E  vado ,  mio  bene , 
Contento  a  morir . 
Tap.        Ah  Spofo  infelice , 
Non  dirmi  cosi. 
A  canto  al  mio  bene 
Sol  voglio  morir  • 
Q^F.       Deh  refta . 
Fap.  Non  deggio. 

Q^F.         Deh  vivi . 
Tap.  Non  voglio . 

fi  a  Ah  quefto  è  cordoglio  3 

Ah  quefto  è  languir  ! 
Q^F,      Che  fiero  tormento! 
Top,  Che  fato  fpietato  ! 

a  a  Dividere  V  anima 

Dal  fen  già  mi  fento 
Per  troppo  martir. 

Varmo  co^  Littori . 


D  a 
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SCENA  X. 


Atrio  corrifpc^ndente  a  magnifiche  Scale , 
che  introducono  fuperiormentc 
alla  Curia  Romana  . 

L,  Tapirio ,  indi  Kutilia  . 
i.P.  "T  T'Incede  alfin,  rigidi  affetti ,  Il  nome 


Di  Lucio  andrà  del  pari 
Con  que'  di  Giunio ,  e  Tito  .  E'  ver ,  mio  figlio 
Fabio  non  è  :  ma  V  adottai ,  Io  fect> 
E  la  perdita  mia  quanto fia  grande, 
Me  1  dice  il  mio  dolor .  Povero  Fabio  ! 
Kut.  Qual  duolo ,  o  Dittator  ? 
L,  P,  Del  tuo  Germano 
Vieni  a  pianger  i  cafi, 
Kut.  Anzi  a  gioirne, 
L. P.  Tj  ammiro,  anima  forte. 

Pianto  ricufi  a  chi  fra  lauri  ha  morte  ^ 
l^ut.  Morte  al  Germano^  Non  foffre 

Spettacoli  sì  indegni  occhio  Romano . 
X,  P.  Che  fu?  Che  arrechi?      Vedendo  Papiria  « 

SCENA   X  1. 

Tapiria  ,  e  Detti^ 
fap.  \  Rnii ,  e  tumulto .  Hati  fatto 
Impeto  le  Coorti. 
Fuggono  i  tuoi .  Sta  il  Popolo  fofpefo 
Sul  dettino  di  Fabio,  ed  io  tremante  , . .  • . 


X,P, 
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If,  P.  Vano  è  \  timor  ,  vano  è  1  tumulto .  Fabio 

Morrà  :  gli  ammutinati 

Avranno  il  lor  fuppiizio: 

E  1  Popol ,  che  approvò  I4  mia  fentenza  , 

Saprà  ancor  foftenerla  . 

Scendono  dall'  altg  delle  Log^e  i  Littori, 
Jiut,  Ecco  i  Littori, 

Ma  fulle  lor  non  vedi 

Mal  difcioke  bipenni  orma  di  fangiie  . 
Pap,  Deh  con  nobij  perdono  un  mal  previeni! 
L,  P.  Coftretto  io  dar  perdono  ? 

C.^dran  con  Fabio  i  più  malvaggi ,  e  tutti  ,,  ,,,> 

SCENA   XI  L 

Cominio  ,  e  Detti , 
Cem,  OIgnor  ,  non  arrifchiarti .  Il  loro  Ducè 
O  Chiedono  le  Coorti ,  e  delia  Plebe 
Non  poca  parte .  La  vicina  Curia   In  lontano 
Empion  guerrieri;  e  turbe    full*  alto  cominciane 
a  far/i  vedere  i  Soldati  Romani , 
O  per  Calvario  ,  0  per  morir  con  lui . 
L.P.  Ebben  m'  opporrò  folo  al  lor  furore  : 
E  prima  che  foffrire  onta  alle  Leggi, 
Vilipendio  all'onore 
Mi  farò  della  Curia  altare  ,  e  tomba  ^ 
Tap,  O  virtù  pertinace  ! 
Com.  O  ferreo  core  ! 

M,  Fabio  y  e       Fabio  fcendono  àalle;^, 
^oggc  feguiti  da'  Soldati . 
Kuc,  Che  fia?  Col  Genitor  Fabio  a  noi  fcende  ! 

SCE- 
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M,  Fabio,       Fabio ,  e  Detti, 
M.F.Ty  Orna  un  reo  ti  togliea,  mia  man  tei 
XV.  rende .       Prefo  per  mano  Fabio 
lo  preferita  al  Dittatore, 

Non  fia  ver,  ch'io  rimiri 

Oppolia  Roma  a  Roma.  Un  fol  fi  fveni 

Alla  pubblica  pace .  Il  Fabio  fangue 

E'  prefidio  alla  patria  ,  e  non  periglio . 

Signor  tue  leggi  adempì.  Eccoti  '1  Figlio • 
L,  P.  O  magnanimo  cor  !  Deh  potefs'  io 

Quel  capo,  che  tu  rendi 

Alla  fcurre,  fottrar.  Qyì  fiedi ,  o  Marco, 

/  alza  dal  fuo  feggi»  • 

E  tu  fii  Dittator,  Giudice  fii 

.Nella  caufa  del  Figlio. 

Affolviio ,  fe  puoi .  No ,  che  tu  fleflb 

Sordo  alle  voci  di  natura ,  quelle 

Sol  delle  leggi ,  e  della  patria  udrefti . 

Quinto ,  or  tu  che  dirai  ?  Vedi  quai  male 

Succeda  al  primo? 
S^F,  Tal  orrore  or  fento 

Del  fallo  mio ,  che  fe  tu  V  affolveffi , 

10  fteffo  il  punirei.  Solo  per  tutti 

11  mio  fangue  ti  badi. 
Com,  Ah  badi  ir  mio. 

Del  conflitto  di  Fabio, 
Del  tumulto  del  Campo  il  reo  fon  io  • 
Rut,  O  Generofo  ! . . . . 

Keck/i  di fpender  dall'  alto  Sevvilio  feguito  dai 
Popolo  )  €  da  Soldati ,  X.P. 


TER  Z  O  55 
i.  R  Tacciafi  ;  il  Tribuno 
Col  Popolo  a  noi  viene . 
¥ap.  Spunta  ancor  nel  mio  fen  raggio  di  fpene. 

SCENA  ULTIMA, 

Servino  ,  e  detti . 
Ser,  /^Oì  fuo  Decreto  il  Popolo  Romano 

Giudicò  Fabio  a  morte  ,  e  in  te  ripoft 
L' arbitrio  del  perdon  .  La  Dittatura 
Giammai  non  fu  più  grande .  Ah  fia  maggiore 
Della  tua  dignitade  anche  il  tuo  core . 
Su  meco  al  Dittatore  ognun  fi  proftri . 

Servilio ,  il  Pvpolo  ,  e  i  due  Fabj 
/  inginocchiano. 
Pietà  ,  grazia ,  perdono .  I  noftri  preghi , 
Lucio  non  rigettar.  E'  Roma,  è  Roma 
Quella ,  o  Signor ,  che  vedi , 
Ma  ch'altri  non  vedrà,  china  a* tuoi  piedi. 
L,  P.  Tribun  ,  Popolo  ,  Fabj ,  ornai  lorgete . 

^   I  [uddetti  al  comandi)  di  L,  F  api  rio  fi 
alzano. 

Batti  così  .  La  difciplina  è  falva  » 
Salva  è  la  Dittatura.  Il  fuo  delitto 
Per  me  non  fi  perdona  : 
Al  Popolo  Romano  il  reo  fi  dona. 
Vivi ,  giovane  Fabio  , 
Vivi  al  mio  amor,  vivi  alla  patria .  Il  troppo 
Genio  feroce  in  avven  ir  correggi , 
E  meglio  impara  a  fofferir  le  leggi  . 
Tutti  O  grande  !  O  giudo  !  O  pio  ! 

O  noftro  Dittator  l  Tap. 


^6  AttÓ  fÈRZO. 

fap.  Spòfo! 

F,  Che  gàudio  ! 
Rut.  Getmanoi 
Corri.  Amico  ! 
M.  F.  O  caro  Figlio  ! 
^F,  O  Padre  ! 

iW*  K  Gerierpfo  Servilio  ,  a  te  qual  potfd 
Retider  mercè  ?  Tu  degno 
D'  Unirti  al  Fabio  fangue  avrai  Rutilià. 

Com.  Mio  sfortunato  amor  ! 

Rut.  O  Fàdfe  ingiuflo  ! 

Se^,  Vedi ,  Rutilia  ,  fe  plebeo  qual  fono 
l'i  feppi  iiieritàr  .  Di  tue  ripulfe 
Veridlcaf  mi  or  potrei .  Ma  non  fon  vile  : 
A  Cottiinio  ti  cedo ,  Al  tuo  gran  P^re 
Piaccìan  nozze  a  te  care ,  io  ne  lo  preg0  « 

K  Nè  a  Serviliò,  che  chiede,  il  ddno  io  nego  ♦ 
Ma  fe  vói  fiete  avventurati  i  o  còri , 
V  opra  è  di  Lucio  >  e  fuà  pietà  fi  onori  * 
Tutti . 

O  grande ,  o  giufto ,  o  pio  j 
O  hoftro  Dittator, 
1^  jP. ,  Fapirià ,  Cotninio  ,  e  Rutilid  »  ^ 
Se  fortunate  fono 
L'anime  noftre  §  è  donò 
Del  tuó  pietofo  cor . 
Tutti  4 

O  grande  >  ó  giufto  j  o'  pio  > 
O  noftro  Dittator* 
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